
VENERDÌ 14 AGOST01992 PAGINA 17 L'UNITÀ 

Il simbolismo 
russo 
in una mostra 
a Venezia 

• i L'isola di San Giorgio 
maggiore a Venezia ospiterà' 
dal 29 agosto la mostra «Il 
simbolismo russo, Sergej 
Djagiev e l'età' d'argento nel­
l'arte», promossa dalla Fon­

dazione Giorgio Cini, dalla 
società' Olivetti e dalla Fon­
dazione internazionale russa 
per la cultura.La mostra pre­
senterà' 250 pitture, sculture, 
disegni, stampe, scenografie 
e costumi teatrali, opera di 
quegli artisti ai quali si deve -
tra la fine dell'ottocento e l'i­
nizio di questo secolo- il rin­
novamento dell'arte russa, in 
parallelo con altri movimenti 
"modernisti" che contempo­
raneamente si andavano svi­
luppando in tutta Europa. 
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Una donna 
di Saraievo 

piange 
su una lapide 

islamica 
e, In basso, 

il cimitero 
cristiano 

di un piccolo 
paese 

dell'Erzegovina 
teatro di duri 

scontri 

«Al contrario che per il Golfo sono favorevole all'intervento 
Ma l'Occidente deve sapere che metterà le mani in una situazione 
contraddittoria e rischiosa, in una regione dove nuovi Stati 
confessionali vanno verso la guerra endemica». Parla Massimo Cacciari 

Nel labirinto Bosnia 
ANNAMARIA GUADAGNI 

M Cacciari chiede un arbi­
trato intemazionale sulla que­
stione iugoslava, che non 
escluda la possibilità dell'inter­
vento militare. Facciamo un 
passo indietro: Cacciari si era 
opposto all'intervento militare 
nel Golfo, considerandolo un 
errore politico colossale. Alla 
luce dell'oggi, il filosofo smen­
tisce le sue posizioni di ieri? 
«Niente affatto - risponde -
Tanto più che passata l'euforia 
della vittoria, i fatti mi hanno 
dato ragione. Precisiamo. Il 
mio ragionamento di allora 
non era una posizione pacifi­
sta, ma un ragionamento stret­
tamente politico. E la guerra, 
ahimè, non si può espungere 
dalle ragioni della politica. 
Dunque sono stato contro l'in­
tervento nel Golfo, semplice­
mente perchè non poteva ri­
solversi in una vittoria sul ne­
mico. Basta vedere quello che 
è accaduto dopo, l'ulteriore ra-
dicalizzazione di tutte le posi­
zioni fondamentaliste. In Alge­
ria è clamorosamente crollato 
l'unico basUone di politica eu­
ropea e occidentale intemo al 
mondo islamico. E la condi­
zione delle minoranze oppres­
se in lrak si è ulteriormente ag­
gravata. Infine, la guerra non è 
neppure riuscita a far fuori 
Saddam Hussein, esito chiara­
mente prevedibile prima dell'i­
nizio dell'ostilità. Gli Stati Uniti, 
infatti, non potevano certo di­
struggere l'unica controparte 
forte rispetto alla potenza del­
l'Iran in quell'area». 

Ma l'apertura di un negozia­
to tra Israele e l'Olp Don è 
un risaltato positivo di quel­
la guerra? 

Non c'è dubbio. Mi chiedo pe­
rò se era necessario un conflit­
to di quelle proporzioni, con 
quei costi umani, per ottenere 
quel risultato. Davvero gli Stati 
Uniti non avevano altra possi­
bilità? La sproporzione tra il 
mezzo utilizzato e un effetto 
peraltro ancora tutto in discus­
sione (siamo ancora ai balbet­
tii di un negoziato) mi pare 
enorme. 

Insomma, nel Golfo chi ha 
vinto? 

Nessuno, se ne sta accorgendo 
dolorosamente Bush. Ci siamo 
trovati in una fase storica e su 

uno scacchiere, quello Medio­
rientale, dove il ricorso all'uso 
delle armi era semplicemente 
uno strumento non idoneo ad 
avviare una ridiscussione seria 
dei rapporti politici. 

Veniamo al Balcani allora. 
Perchè un Intervento milita­
re adesso avrebbe senso? 

La situazione è completamen­
te diversa, e neanche minima­
mente paragonabile. Nel caso 
del Kwait ci siamo trovati di 
fronte all'invasione di uno sta­
to sovrano, cosa di per sé lesi­
va di qualunque principio di 
diritto intemazionale. L'inter­
vento militare è stato dunque 
una reazione contro uno stato 
aggressore. In Jugoslavia non 
ci sono stati aggressori, c'è una 
guerra civile tra etnie, culture, 
religioni diverse che sono state 
tenute insieme a forza (e sem­
pre attraverso regimi totalitari) 

le potenze mondiali e agli Stati 
Uniti, per impedire che il dise­
gnarsi di nuovi confini si tra­
sformi in un massacro. Per il 
momento, la prospettiva sem­
bra la formazione di una sene 
di stati nazionali. Ma attenzio­
ne, stati non necessariamente 
democratici. E, per giunta, 
niente affatto liberali. I due ter­
mini vanno infatti distinti: libe­
rale significa attento ai proble­
mi della libertà personale; de­

mocratico vuol dire che si reg­
ge sul consenso di una grande 
massa di popolo. Ma un simile 
stato può essere anche di tipo 
plebiscltario-autoritario. Ora, 
le culture che agiscono in 
quell'area tutto fanno presagi­
re tranne un'evoluzione in sen­
so liberal-democratico. Il peri­
colo dunque non è quello di 
tanti piccoli stati nazionali, co­
me paventano ì buoni erupei, 
ma semmai quello di tanti stati 
democratico-fondamentalisti, 
caratterizzati non solo in senso 

ideologico ma anche sul piano 
confessionale. La vicenda dei 
musulmani della Bosnia, da 
questo punto di vista, la dice 
lunga. Stiamo probabilmente 
andando verso una situazione 
che. ricorda molto quella del 
l'Europa dei primi del Seicen 
to. Cuius règio eius relitto. 
Avremo stati a forte identifica 
zione nazionale ed etnico reli­
giosa, dove non può vivere chi 
è di confessione diversa. 

Tanti piccoli Iran europei? 
Precisamente. E questo ci fa 
capire che sistemare i confini 

non basta. Perchè se i nuovi 
stati nascono con queste carat­
teristiche, saranno piccoli stati 
di potenza. E tra loro la guerra 
sarà permanente. Si tratta di 
popoli che mai hanno cono­
sciuto la democrazia liberale: 
questo significa che la questio­
ne va pensata anche in termini 
economici e culturali. Un inter­
vento militare per fermare il 
massacro può avere elfetto so­
lo nell'immediato. 

Agnes Heller ha scritto su 
L'Unità: fermate pure II mas­
sacro, ma sappiate che state 
creando un precedente peri­
coloso. Perchè domani do­
vrete Intervenire altrove... 

Ha perfettamente ragione: la 

tendenza è questa, fenomeni 
analoghi potrebbero presen­
tarsi anche nell'impero ex so­
vietico. Quello che sta succe­
dendo è già indicativo: stati 
appena nati, che non hanno 
neanche il pane, battagliano 
per tenersi le corazzate. 

Queste considerazioni, pe­
ro, non fanno che restringe­
re la porta dell'Intervento 
possibile • 

La porta è certamente strettis­
sima. Un intervento militare 
non può risolvere uno scena­
rio terrificante come quello 
che ho disegnato. Si può dar 
da mangiare a Sarajevo, si può 
impedire che si aprano centi­
naia di lager. L'intervento mili-

a partire dai trattati successivi 
alla Prima guerra mondiale. 
Oggi, queste realtà si separano 
facendosi a pezzi. E si tratta, 
ahimè, di disegnare confini 
che non ci sono mai stati. Mai. 
Perchè la storia dei Balcani è 
quella di un groviglio di popoli 

f>assati attraverso una serie in-
inita di spartizioni, annessio­

ni, unificazioni. Nessuno di 
quegli stati ha mai avutosovra-
nità autentica. 

Questo, però, significa che 
un Intervento militare è an­
cora più difficile. 

Infatti bisogna cercare di capi­
re quale direzione potrebbero 
assumere i movimenti in atto. 
Oggi in Jugoslavia, ma domani 
forse nel cuore dell'ex impero 
sovietico. Solo una maggiore 
comprensione di questo sce­
nario può aiutarci a definire 
che tipo di intervento spetta al-

In mostra al Castello di Gorizia gli artisti della regione negli anni a cavallo tra Ottocento e Novecento: una scoperta 

Jettmar e gli altri, la nostra «Mitteleuropa» 
ENRICO QAU.IAN 

•al GORIZIA. Si é inaugurata 
nei giorni scorsi al Castello di 
Gorizia (promotore l'Assesso­
rato alla cultura del Comune di 
Gorizia, con il contributo della 
Regione Friuli-Venezia Giulia 
e in collaborazione con la Pro­
vincia di Gorizia e la Cassa di 
Risparmio di Gorizia) la mo­
stra Simbolismo e Secessione -
Rudolf Jettmar( 1869-1939), 
ai confini dell'Impero. La rasse­
gna curata da Annalia Delneri 
affronta per la prima volta il 
complesso penodo storico a 
cavallo tra Ottocento e Nove­
cento di un'area artistica multi­
forme che ha dato il via al Mo­
dernismo, ultima spiaggia per 
una fusione tra artistico ed 
estetico, tra interdisclplinarieta 
e unicità impegnata nella defi­
nizione dell'opera d'arte nel­
l'era della sua riproducibilità 
tecnica. Da qui l'interesse a 
porre a confronto nella mostra 
il fare artistico di Jettmar con il 
complesso panorama artistico 
del Friuli-Venezia Giulia, tro­
vando legami, connessioni e 
percorsi paralleli Che, al di là 
delle divisioni territoriali, trae­
vano nuova vitalità dal con­
fronto e dallo scambio di cul­
ture e di tradizioni figurative 
decisamente e profondamente 
diverse 

Rudolf Jettmar nell'ambito 

della Secessione Viennese, 
(coagulo decorativo di forme 
dell'Art Nouveau a cavallo tra 
Ottocento e Novecento), di­
chiaratamente simbolista oc­
cupa un proprio spazio non 
certo trasgressivo come quello 
che fu di Klimt, più decorativo 
per intenderci e di committen­
za. Disegnatore e acquafortista 
Jettmar riponeva nel segno 
speranze pittoriche di enu­
cleazione nello spazio del pro­
prio Intendere la bellezza e i 
suoi risvolti. Quando disegna­
va censurava la realtà per sosti­
tuirla con la decorazione, con 
quel raccontare segnico tanto 
caro ai viaggiatori suoi antena­
ti e coevi. Per questo furono si­
gnificativi i suoi contatti con 
Suella parte del friuli-Venezia 

Julia allora compresa nell'Im­
pero Asburgico in particolare, 
egli fu più volte ospite dei prin­
cipi di Torre e Tasso al Castello 
di Duino dove, oltre a dipinge­
re, poteva dedicarsi a «rivolge­
re» per segni la realtà sulla car­
ta. Blocchi di carta di misura 
piccola e grande come tele di 
soggetto storico che pervicace­
mente voleva a tutti i costi di­
pingere. In pittura popolò di fi­
gure carnose e ridondanti il 
propro dipingere come una 
sorta di celebrazione della car­
ne ncercando la bellezza più 

asettica possibile finendo nel­
l'oleografico «carnaio», di mo­
da a quei tempi. Molto classici­
smo e poca intuizione pittorica 
viennese di Klimt o Schiele. 

L'altra parte della rassegna 
finalmente rende omaggio a 
quegli artisti di area Mitteleuro­
pea per tanto tempo «cancella­
ti». In Friuli-Venezia Giulia, al­
lora operavano! artisti quali 
Guido Marussig, Vito Timmel, 
Santo Bidoli, Adolfo Levier, 
Glauco Cambon, Arturo Na-
than, Antonio Camaur, Vittorio 
Cade!, Arturo Marion Colavinl, 
Piero Marussig, Gino Parin: 
partecipi - al pari di Jettmar-
nello spirito del tempo e nella 
nuova atmosfera cosmopolita, 
che dettero vita ad una interes­
sante unità nel campo delle ar­
ti visive, riscontrabile in tutte le 
varie correnti (lmpressioniste, 
simbolista decorative, espres-
sioniste, neo-oggettive). I sog­
getti pittorici deltempo svuota­
no una realtà sognata che tra­
valica la storia. Ne esce esalta­
to il colore, dal divisionista al­
l'espressionista, non mutando 
l'impegno fondamentale che é 
quello proprio della pittura, ri­
cercare nella realtà quello che 
serve alla pittura stessa. Dise­
gno della pittura per attimi, per 
frammenti denatura che anco­
ra hanno voglia di farsi dipin­
gere. Non decorazione quindi 
ma pittura. 

Ecco, decorazione e pittura 

sono stati da sempre i due mo­
menti terribili dell arte: decora­
zione sinonimo di evasione e 
pittura come impegno terribile 
ed unico per incalzare, fustiga­
re quando occorre, la venta 
della realtà senza «ismi» né 
scorrettezze spettacolari. Pittu­
ra questa in mostra fatta di sali­
ci, evocazioni, Salomù, Elettra, 
e quello che più conta la la ri­
trattistica. Tutti chi più chi me­
no nel ritratto, nel (issare sulla 
tela la «posa», i tratti del viso 
che diventa maschera, hanno 
ben saldo nella mente e sulla 
tavolozza il dovere di emble-
matizzare l'animo, quell'atti­
mo della figura che non tra­
spare e non vuol mai traspari­
re. Per pittura e non per psico­
logismo pittorico.Non spetta­
colarizzano l'arte del fare spet­
tacolo nell'intreccio di più 
culture e di più stili come alcu­
ni classici viennesi ma semmai 
crocifiggono sulla carta e sulla 
tela inbagllore pittorico che 
emana il «soggetto» in posa, 
come Levier che quotidianizza 
il quotidiano nel cromatismo 
pastoso degli sgrigiatl e ver-
dacci o come, quando si auto-
ritraggono, Piero Marussig, Ca­
maur, che le ocra chiare e scu­
re fino nero di vile diventano 
impietosamente carne. Vera, 
vissuta fino in fondo la pittura 
non divaga ma stringe dap­
presso la tela facendola uscire 
dal rigori regionalistici: questo 

Sotto, «Tramonto attuino», un disegno preparatorio di Jettmar 
datato 1908 e, accanto, «Autoritratto» di Piero Marussig del 1914, 
le due opere sono in mostra al Castello di Gorizia 

tare può affrontare le questioni 
umanitarie, forse contribuire 
ad avviare a soluzione quelle 
dei conlini. Non può imporli, 
ma può obbligare i conten­
denti a un tavolo di pace. Di 
più non si può fare. E comun­
que è decisiva la questione del 
chi: per gestire un simile inter­
vento ci vuole un soggetto che 
sia una potenza credibile da 
tutti i punti di vista E soprattut­
to capace di garantire la coe­
renza dei propri atti, il non ab­
bandono dei propri impegni e 
del proprio gioco. Non può in­
fatti trattarsi di un intervento 
una tantum, come quello nel 
Golfo, che per questo ha infatti 
rapidamente consumato ogni 
credibilità presso l'opinione 
pubblica amenr-am. Al punto 
da costringere Bush a ••iman-
dare laggiù i marines. 

Quale soggetto può dare 
questo genere di garanzie, 
TOmi? 

Ma per carità, non prendiamo­
ci in giro1 L'Onu ha funzionato 
ai tempi del Golfo perchè die­
tro c'era una straordinaria vo­
lontà americana a intervenire, 
e un disimpegno sovietico. 
Dunque parliamo degli Stati 
Uniti. Al momento, però, gli 
Usa non possono totalmente 
assumere un'iniziativa che po­
trebbe rivelarsi estremamente 
impegnativa e molto prolunga­
ta nel tempo Stiamo vivendo 
quasi senza accorgercene il 
dramma della grande crisi 
americana. La contrapposizio­
ne tra i due imperi, bene o ma­
le, ha garantito al mondo cin-
quant'anni di pace. Oggi ci 
reggiamo su una sola gamba. 
E per giunta corrosa, minata 
da una profonda crisi di identi­
tà e di prospettive. Gli Usa non 
sanno ancora se e come conti­
nuare a esplicare un ruolo di 
potenza mondiale. 

A chi spetta allora il compito 
dell'arbitrato? 

L'iniziativa militare, ma prima 
ancora politica, economica e 
culturale, per costringere i po­
poli della ex Jugoslavia (e in 
primo luogo certamente la Ser­
bia) a un serio tavolo di tratta­
le, potrebbe essere assunta 

da un combinato di Europa e 
Stati Uniti. A questo mi pare 
min la diplomazia americana 
<• m parte alcune potenze eu­
ropee. Ma l'Europa è ancora 
un'entità puramente economi­

co- commendale, che possa 
diventare una potenza politica 
è ancora tutto da dimostrare 
Ne consegue ciò cui stiamo as­
sistendo impotenti. Piccoli ten­
tativi di carattere micro-umani­
tario, appelli, qualche Lord in­
glese che va da Milosevic a 
prendere il tè. L'unica questio­
ne risolta è quella della Slove­
nia, che si è tirata fuori cubito 
perchè praticamente è un pro­
tettorato tedesco. 

L'appello del Papa per l'in­
tervento militare è un gesto 
molto Impegnativo per 11 ca­
po di una chiesa cristiana. 
Assumere la difesa delle po­
polazioni musulmane iner­
mi per la Chiesa, e per l'Oc­
cidente, è un modo per riav­
vicinarsi positivamente all'I­
slam? 

La posizione della Chie» non 
è mai stata rigorosamente, fon-
damentalisticamente, pacifi­
sta Fino a prova contraria nel­
la dottrina cattolica è rimasta 
l'idea della guerra giusta. Que­
sto per Papa si configura evi­
dentemente come un interven­
to militare giusto Dal punto di 
vista politico poi, è chiaro che 
il Papa non può dimostrasi di­
sattento alla tragedia della po­
polazione di religione musul­
mana propno in questo mo­
mento, mentre la Chiesa si sta 
ravvicinando ad Israele. A mio 
pareie è infatti questo il punto 
più importante e delicato della 
politica estera vaticana. E il 
Medio oriente, perquanlo pos­
sano impressionarci le trage­
die dei popoli balcanici, resta 
l'arca dove si giocano i destini 
del mondo. Quanto all'Occi­
dente, credo che le vicende 
dei musulmani dei Balcani sia­
no troppo penfenche per inci­
dere veramente nei rapporti 
con l'Islam 

Il silenzio del pacifisti sulla 
Jugoslavia le pare sia stato 
dettato da un Imbarazzo ri­
spetto alla posizione presa-
contro l'intervento nel Gol­
fo? 

Sui pacifisti stenderai un pieto­
so velo Se si esclude il pacifi­
smo veramente radicale, apo­
litico di testimonianza religio­
sa, davanti al quale mi tolgo il 
cappello, per il resto, per quelli 
che hanno fatto manifestazio­
ni antiamericane e taciuto sull' 
Afghanistan, nutro un cordiale 
disprezzo. 

è quanto traspare in questa 
mostra ed é un occasione rara 
da percorrere perché può farci 
inoltrare in sentieri sconosciuti 
se non addirittura «rimossi". 
Quanto abbia influito la vici­
nanza di Monaco, Vienna e 
Venezia in fin dei conti può in­
teressare poco o molto, quello 
che é importante è che per la 
prima volta si tenta un discorso 
storico sull'atteggiamento mo­
rale che i pittori di quell'area 
mitteleuropea hanno avuto nei 
confronti del fare artistico. An­
che il catalogo della rassegna-
con i saggi di Annalia Delneri, 

Maria Marchetti, Isabella Reale 
che affrontano il complesso 
penodo storico e quelli di Wal­
ter Zettl, Cerberi Frodi, Otto 
Jettmar che illustrano la figura 
di Rudolf lettmar- intende rac­
contare nuscendoci in pieno 
lo stato di «grazia» di quei pitto­
ri d'epoca non tanto lontana. 
Atteggiamento senza patteg­
giamenti di sorta che non con­
cede nulla a divagazioni, ope­
rando nell'indiscnminata vo­
glia di rendere palese col colo­
re e col segno, la propria poe­
sia disincantata e senza orpelli 
di sorta. 


